
Talvolta le cose a portata di mano sono quelle 
che impieghiamo piú tempo a vedere.

Per quindici anni ho disegnato la mappa 
delle grandi fortune mondiali, descrivendo 
nei fatti le tecniche che usano per aggirare 
le imposte nei paradisi fiscali, dal Lussem-
burgo alle Isole Vergini britanniche.

A 21 anni spulciavo gli archivi delle ban-
che svizzere e mi immergevo nella bilancia 
dei pagamenti dei vari Paesi con uno sco-
po preciso: quantificare l’importo dei fon-
di nascosti nei centri finanziari offshore, 
comprendere meglio questa grande evasio-
ne, rimasta per molto tempo un concetto 
astratto, che con i «Panama Papers» intor-
no alla metà del decennio 2010 è finita sui 
titoli dei giornali.

Poi ho iniziato a occuparmi delle multina-
zionali. Mi sono appassionato alla loro con-
torta contabilità, ai sistemi grazie ai quali i 
profitti realizzati in Francia o in Germania 
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atterrano in Irlanda o nelle Bermude per 
sfuggire alle imposte.

L’evasione fiscale internazionale ha in-
fluito notevolmente sull’aumento delle disu-
guaglianze, sull’ammontare del debito pub-
blico delle nazioni e ancor piú sul trionfo 
del sentimento di impotenza che costituisce 
il terreno di coltura dei movimenti reazio-
nari contemporanei.

La vera questione non dipende tuttavia 
né dalla Svizzera né dalle Isole Cayman né 
dall’Irlanda. Non è tra remote montagne 
o in terre esotiche che i nostri principî di 
giustizia fondamentali svaniscono. Svani-
scono qui, sotto i nostri occhi, in un’eva-
sione semplicissima, spesso legale ma con 
effetti sbalorditivi: gli ultraricchi non pa-
gano nessuna, o quasi nessuna, imposta 
sul reddito.

Ciò significa che, se domani tutti i miliar-
dari francesi decidessero di trasferirsi alle 
Cayman, la perdita per il gettito fiscale del 
Tesoro pubblico sarebbe minima, nell’or-
dine dello 0,03 per cento. E questo per un 
motivo essenziale: essi traggono quasi tutti 
i loro redditi da holding, per la maggior par-
te situate in Francia, che fanno da schermo 
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all’imposta, poiché i redditi che vi si accu-
mulano non sono tassati. Questi redditi però 
sono assolutamente reali e per nulla “bloc-
cati”: possono essere reinvestiti, utilizzati 
per acquistare giornali o immobili, oppure 
destinati a opere di filantropia, insomma 
impiegati per tutto ciò che si possa deside-
rare a quel livello di ricchezza.

È giunta l’ora di perfezionare l’imposta 
sul reddito – immensa conquista democra-
tica dell’inizio del XX secolo – compren-
dendovi i miliardari, che di fatto non le 
sono mai stati assoggettati. Portare a ter-
mine questa rivoluzione è necessario per 
mettere in pratica i nostri principî fonda-
mentali di uguaglianza davanti alle impo-
ste, principî scritti nella Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino che risale 
al 1789. È questo il significato dell’impo-
sta minima sugli ultraricchi che difendo. 
Si tratta di una battaglia che, per quanto 
difficile, merita di essere combattuta. Mi 
ci sono voluti anni per capire bene tutta 
la questione, ma voglio spiegarla qui con 
grande rigore e chiarezza.
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